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  Questa è un’opera di pura fantasia. Riferimenti a cose


  o persone è del tutto casuale.




  Le due leggende sulle fate sono tratte dal libro


  “Il mondo dei Celti” di Bob Curran (titolo originale:


  “Celtic Lore & Legend”): “La leggenda di Ystrad” e


  “Come Joan perse la vista da un occhio” ( quest’ultimo tratto


  a sua volta da Drolls, Traditions and Superstitions of Old


  Cornwall di Robert Hunt)




  Sito Saga: http://CaptureSaga.bookmatch.it/


  http://capturesaga.blogspot.it/




  Dedicato a mia nonna Angela, mia zia Giovanna,


  e i miei zii Umberto e Carmela,


  che ora non sono più qui tra noi.


  Vi sento accanto a me, in ogni istante della mia vita,


  come quattro angeli che mi sono stati donati dal Signore


  per vegliare sul mio cammino.


  Sarete per sempre nel mio cuore.




  Capitolo uno




  Il veleno senza ritorno




  Una volta oltrepassato lo specchio, quando lo spazio prese una forma differente, Sarah si guardò attorno confusa. Davanti a lei c’era una lunga distesa erbosa, alle spalle un piccolo sottobosco e, al di là della distesa erbosa, vide un imponente castello…




  Respirò velocemente non capendo dove potesse trovarsi. Possibile che Morgana avesse commesso qualche errore? O che lo specchio avesse sbagliato destinazione? Ma in che luogo si trovava? Niente di quello che vedeva le era familiare e, in preda all’angoscia, si voltò verso lo specchio che fungeva da portale, per accorgersi che quest’ultimo era sparito. Si guardò attorno spaventata. Decise che avrebbe atteso che Mark, Morgana e Chris fossero arrivati… Perché sarebbero arrivati, vero? Insomma, quando si erano lasciati, Mark e Morgana si trovavano proprio a pochi passi da lei, con il povero Chris ferito… E, allora, quanto ci voleva perché la raggiungessero? E se gli uomini di Argantel li avessero nel frattempo raggiunti e…




  Lenny era vivo: la sua morte, o meglio, la sua scomparsa era stata tutta una farsa. In realtà tutti li osservavano e li controllavano con gli specchi, e aspettavano solo il momento giusto per ucciderli, un po’ come il gatto con il topo. Che cosa sarebbe successo se Renea non le avesse fatto bere quella pozione per poter avere le visione di quello che sarebbe accaduto?




  Poi si voltò verso il portale: per quale ragione era sparito?




  Una strana sensazione si impossessò di lei. I minuti passavano e di loro nessuna traccia. Si incamminò per qualche metro, poi si voltò di nuovo nella speranza che lo specchio fosse ricomparso, ma non fu così. Si guardò attorno, in cerca di una spiegazione. Forse Morgana li aveva condotti in un altro punto di Dervel… ma non poteva essere, perché a Dervel c’erano solo due portali, glielo aveva detto Morgana.




  «Ti sei persa?»




  Sarah sussultò udendo una voce alle sue spalle. Si voltò e vide due uomini che indossavano una divisa che probabilmente doveva appartenere a un esercito, ma che non riuscì a inquadrare. Gli uomini di Argantel non avevano quella divisa, e gli abitanti di Dervel non avevano tenute militari. Il panico si impadronì di lei.




  «Come ti chiami?»




  A parlare era sempre la stessa persona, un ragazzo alto, snello, con la capigliatura dorata. Il compagno, invece, era della stessa statura, di corporatura un po’ più massiccia e i capelli castani legati in una coda non troppo lunga. La fissavano in attesa di una sua risposta.




  «Dove mi trovo?» chiese Sarah con voce tremante.




  Il soldato dai capelli biondi rise in modo cinico e disse: «Non sei tu a fare le domande. Allora, come ti chiami? E come mai ti trovi qui?»




  Sarah si voltò verso la foresta, ma degli altri nessuna traccia.




  «Che non ti passi per la testa di tentare di fuggire!…» disse in tono minaccioso sempre la stessa persona. «Non riusciresti a fare nemmeno un passo,» aggiunse.




  Sarah li guardò con le lacrime agli occhi e disse con voce tremante: «Mi chiamo Sarah e… credo di essermi persa…»




  «È già un inizio,» commentò l’uomo che aveva i capelli legati in una coda. «E da dove provieni, Sarah, se ti sei persa?»




  Sarah fissò a terra terrorizzata, non sapendo cosa rispondere. Come avrebbero reagito, quegli uomini, se lei avesse pronunciato il nome di Argantel o quello di Renea? Dove si trovava? Perché era finita lì? E, Mark, dov’era?




  «Allora?» chiese l’uomo più snello in modo spazientito. «Non abbiamo tempo da perdere con te!»




  «Io…» cominciò Sarah, ma la voce le si spezzò.




  «Portiamola dentro, Marcus. In una cella sono certo che le tornerà la memoria!»




  Sarah li guardò spaventata, indietreggiando di qualche passo, ma gli uomini l’avevano già afferrata, ciascuno per un braccio.




  «No! Vi prego, lasciatemi!» urlò Sarah in lacrime cercando di divincolarsi.




  E poi, qualcosa cadde a terra, il rumore attutito dall’erba, ma che non passò inosservato ai soldati. Uno di loro la lasciò e si abbassò a raccogliere l’oggetto.




  «Ehi, Marcus, guarda un po’?»




  Alzò l’oggetto per mostrarlo al compagno e Sarah lo vide: era la lucertola, simbolo di Argantel, che era caduta dalla sua tasca. Sarah osservò sgomenta prima l’oggetto, poi l’espressione dei due uomini.




  L’uomo dalla corporatura più massiccia scosse la testa sconcertato poi, rivolgendosi all’amico, disse: «Portiamola dentro Laorans, poi il sovrano deciderà sul da farsi».




  L’uomo mise via l’oggetto che aveva in mano e, senza aggiungere una parola, la condussero verso il castello.




  «Lasciatemi vi prego, non c’entro nulla con Argantel!» gridò in lacrime Sarah cercando di divincolarsi.




  L’uomo dai capelli biondi l’afferrò e la gettò a terra e, stringendole con una mano il collo fino quasi a farla soffocare, la minacciò: «Un’altra parola e ti ammazzo, mi hai capito?»




  Sarah non riusciva a respirare, smise di dimenarsi, si limitò ad annuire per quanto le costasse fatica e, il peggiore dei suoi incubi, riprese vita. Quegli uomini la credevano una persona malvagia e la stavano per rinchiudere in una cella in attesa di una sentenza o altro. La mancanza d’aria le causò confusione nella testa, sentì la testa annebbiarsi e, poco prima di perdere i sensi, udì la voce di quello che si chiamava Marcus dire: «Lasciala! Così la stai uccidendo!» e poi, su di lei, cadde il buio più totale.




  Morgana dovette trascinare Mark con tutte le sue forze attraverso lo specchio perché, il ragazzo, non ne voleva sapere di varcare il portale. Chris era morto tra le sue braccia e lui non riusciva a farsene una ragione.




  «Mark, muoviti, Sarah si starà chiedendo che fine abbiamo fatto!»




  Sarah… A udire quel nome Mark si decise e passò oltre lo specchio. Avrebbe conosciuto per la prima volta Dervel, Sarah gliene aveva parlato un migliaio di volte e se ne era fatto un’idea. Quando giunsero oltre lo specchio, il paesaggio non combaciava per nulla, eppure gli era familiare, gli era dannatamente familiare…




  «Stai cominciando a ricordare?», le chiese Morgana con una certa esitazione nella voce.




  Mark si voltò verso Morgana confuso, poi, nella sua mente, comparvero una serie di immagini e suoni, tutto nel giro di pochi secondi prese forma… Si voltò nuovamente verso Morgana, stordito e incredulo al tempo stesso. «Morgana, questo…»




  «Ben tornato a casa, Mark…»




  Quando la donna pronunciò quella frase, un pensiero si materializzò nella sua testa. «Tu… Lo sapevi?»




  Morgana lo guardò in silenzio per qualche secondo, poi gli rispose: «Ho capito chi eri da quando è arrivata Sarah, ma non ho potuto fare niente prima… tu eri legato ad Argantel, eri nel suo esercito, eri nell’Ordine… Solo dopo che hai salvato la vita a Sarah, grazie al tuo anello, ho scoperto le tue origini. Avevo bisogno di ottenere la tua totale fiducia per riuscire a portarti via da lì. Poi la situazione è degenerata e…» Morgana scosse la testa.




  «Devo andare da mio padre!» esclamò il ragazzo. «Che cosa avrà pensato in tutto questo tempo?» Mark fece per avviarsi verso l’imponente castello.




  «Aspetta, Mark!»




  Lui si voltò verso Morgana e la guardò in modo interrogativo.




  «Prima dobbiamo trovare Sarah… Sarà spaventata, non conosce questo luogo».




  Sarah. Quel nome lo fece fermare. Ora, c’era Sarah… Si sentiva confuso, disorientato. Aveva trascorso quasi quattro anni della sua vita agli ordini di uno dei sovrani più malvagi che potessero esistere, lontano dalla sua famiglia, dai suoi amici, da tutto… Ma là aveva rivisto Sarah, e si ritrovò a pensare che ne era valsa la pena. Ma dove si trovava ora? Perché non era lì ad attenderli? «Sì, hai ragione, andiamo a cercarla, sicuramente qualcuno l’avrà trovata.»




  «Bene, altre due visite, dal regno oscuro immagino!»




  Mark si voltò di scatto verso la voce che gli era familiare. «Attento, Reunan, una simile affermazione potrebbe costarti la vita! Non riconosci il figlio del tuo sovrano, nonché il tuo migliore amico?»




  Il ragazzo a cui Mark aveva parlato si fece pallido in volto e, sicuro di aver visto un fantasma, si accasciò a terra svenuto.




  Mark scosse la testa e fece una smorfia. «Il solito imbecille,» esclamò rivolto a Morgana. «Svelta, andiamo a cercare Sarah, qualcuno si occuperà di lui.»




  Morgana non riuscì a trattenere una risata e si avviò con Mark verso il castello.




  Sarah sbatté le palpebre diverse volte prima di riuscire a tenere gli occhi completamente aperti. Si sentiva dolorante, era sdraiata su qualcosa di duro con uno strano odore di stantio. Si guardò attorno non capendo dove si trovava e cosa fosse successo: vide un ambiente piccolo, con muri in pietra e, di fronte a sé, delle sbarre: tutto le tornò alla luce. La visione avuta alla Sorgente, la ricerca di Mark al castello di Argantel, Chris ferito e… quel luogo sconosciuto dove però i soldati l’avevano riconosciuta. Mark era scomparso e lei era nuovamente sola nelle mani di soldati che avevano minacciato di ucciderla. E ora cosa sarebbe successo? La storia si sarebbe ripetuta? Si stava già ripetendo…




  «Mark… dove sei?» Delle lacrime presero a scenderle lungo il viso. «Perché mi hai abbandonata di nuovo?» Perché Morgana aveva voluto che lei li precedesse attraverso il portale? I dubbi l’assalirono. E se Morgana le avesse mentito? Se quella fosse stata tutta una messa in scena? Quale altra spiegazione poteva esserci? Nessuna.




  Fissò il pavimento sporco e qualcosa attirò la sua attenzione: a metà distanza tra la sua brandina e le sbarre c’era una scatola di velluto rosso che lei riconobbe all’istante.




  Oh, mio Dio… ma come poteva essere finita lì? E poi ricordò le parole della donna di quel negozio, che quel veleno sarebbe appartenuto per sempre al suo possessore, o qualcosa del genere. Si alzò dalla brandina e, una volta seduta, si portò le mani alla gola, che le doleva in modo assurdo. Ricordò la mano del soldato che la stringeva e altre lacrime presero a scenderle sul viso. Non poteva accadere di nuovo, non poteva… Si alzò singhiozzando, raggiunse il punto in cui si trovava la scatola in velluto e si inginocchiò a terra. La sollevò con una mano e con l’altra l’aprì. Dentro vide la fiala del veleno. In che modo era giunta lì? Un incantesimo potente? O un’arma per impedirle di rivivere il passato? La posò a terra incerta su cosa fare. Deglutì e sentì un dolore lacerante alla gola. Si portò la mano al collo e, istintivamente, si prese tra le dita la Stella di Alys. Perché quella Stella non l’aveva difesa? Perché il suo potere si era scatenato solo contro Lenny e non contro Arabelle o Argantel, o quei soldati? Forse, il suo potere si attivava solo se qualcuno cercava di impossessarsene con cattive intenzioni e null’altro. Ma che senso aveva? Morgana le aveva detto di portarla sempre, che l’avrebbe difesa e, invece, non era servita a nulla… Altre lacrime le scesero lungo il viso. Si alzò da terra, con la scatolina in mano e raggiunse la brandina.




  «Bene, vedo che ti sei svegliata» udì dalla voce che apparteneva al soldato che quasi l’aveva uccisa. Sarah fece appena in tempo a nascondere il cofanetto. Quello che si chiamava Laorans aprì la cella, mentre l’altro, Marcus, aveva con sé un vassoio che posò poco dopo a terra. C’era una strana zuppa e dell’acqua e a Sarah venne la nausea solo a vederla.




  «Siamo in vena di parlare, o cosa?» A parlare era sempre Laorans, il sorriso beffardo, le mani ora poste dietro la schiena.




  Sarah non alzò lo sguardo, non disse una parola, non si mosse da dove si trovava.




  «No, vedo che non collabori! Tra un po’ verremo a prenderti e ti porteremo dal sovrano… Chi lo sa, se scopriamo che sei una strega al servizio di Argantel, ti bruciamo al rogo, in onore dei tempi passati! Oppure…» continuò creando una piccola pausa voluta, «ci potremmo divertire insieme, cosa ne pensi? Hai l’aspetto di una che ama divertirsi!» concluse scoppiando in una risata sgradevole.




  Sarah, seduta sulla brandina, si rannicchiò su se stessa, le braccia attorno alle ginocchia e le lacrime che le rigavano il volto. La storia non poteva ripetersi, non poteva…




  «Falla finita, Laorans!» lo azzittì Marcus che era stato in silenzio fino a quel momento.




  I soldati se ne andarono poco dopo e, quando fu certa che furono lontani, Sarah prese il cofanetto in velluto e ne estrasse la fiala di veleno. Le scesero altre lacrime ma ora era certa di quello che avrebbe fatto. La storia non si sarebbe ripetuta, non poteva ripetersi. Lei lo avrebbe impedito. Ora capì che tutto aveva un senso, era destino che lei morisse. Quando era da Argantel, era andata in fin di vita diverse volte a causa di Lenny, Arabelle e dello stesso sovrano. Mark era riuscito a salvarla tutte le volte, ma questa volta non sarebbe andata così. Questa volta era lei che avrebbe deciso di porre fine alla sua vita, per impedire che la storia si ripetesse. Era incerta se tenere o meno la collanina: l’avrebbe salvata questa volta? Per impedire che ciò accadesse, se la tolse e la posò a terra. Era seduta sul letto confusa, i pensieri che si rincorrevano in modo ritmico e dilaniante. Strinse tra le mani quella fiala dal vetro trasparente e il liquido che sembrava assurdamente innocuo, eppure… Con mani tremanti l’aprì, se la portò alla bocca e ne ingerì il contenuto. Si sdraiò sulla brandina e attese che il veleno facesse effetto. Il fuoco prese a divorarla dall’interno, i polmoni non riuscirono più a espandersi e, tutto il corpo, lentamente, si paralizzò, fino a quando non riuscì più a immettere aria. Così segnò la fine della sua vita. Poco prima di chiudere gli occhi e di lasciarsi trasportare dal sonno eterno, rivolse un ultimo pensiero a Mark.




  Mark abbracciò il padre ancora frastornato e incredulo per tutto quello che stava accadendo.




  Il sovrano non riusciva a credere che quello fosse suo figlio, vivo. Gli avevano detto che era morto nella battaglia, contro alcuni uomini di Argantel; questi ultimi avevano appiccato il fuoco all’accampamento dove stavano Mark e i suoi compagni. Nessuno era sopravissuto e si credeva che anche lui fosse morto. Quando si sciolse dall’abbraccio del figlio, Mikael guardò Morgana con occhi di fuoco. «Tu lo sapevi e non mi hai detto nulla!»




  Morgana era pronta al confronto da mesi ormai. «Se non l’ho fatto è stato per una buona ragione, mi devi credere!»




  Il sovrano la guardò incredulo. «Sul serio? Mi piacerebbe sentire allora che cosa ti avrebbe portato a tenermi segreto il fatto che mio figlio fosse ancora vivo!»




  Nonostante fosse preparata a quella conversazione, Morgana non si era però aspettata che il sovrano si sarebbe arrabbiato così tanto. «Ti spiegherò ogni cosa, ma ora ci devi aiutare a trovare…»




  «C’era una ragazza con noi, papà» la interruppe Mark. «Una ragazza a cui tengo tantissimo… è giunta qui prima di noi, ma…»




  «Si tratta di Sarah, Mikael…»




  Mark guardò confuso Morgana.




  «Ha attraversato il portale prima di noi ma, quando siamo giunti qui, lei non c’era» gli spiegò Morgana.




  Lo sguardo di Mark passò da Morgana al padre. «Tu conosci Sarah?» chiese non capendo.




  «Mark, ora non è il momento!» Lo rimproverò Morgana. «Devi mandare i tuoi uomini a cercarla!»




  Il sovrano fece per aprir bocca ma dalla finestra si sentì un frastuono insolito. Fecero per andare a vedere di che cosa si trattasse, ma alcune persone irruppero nella sala dove loro stavano. Erano degli uomini al servizio del Re, capeggiati da Laorans e Marcus, che sostenevano Reunan, il ragazzo svenuto alla vista di Mark.




  «Signore, Reunan sostiene che…» cominciò Marcus, ma si bloccò all’istante, non appena vide Mark. «Oh, mio Dio…» mormorò in preda allo shock.




  «Mio figlio è vivo, Marcus. È proprio lui, ed è vivo.» Il fatto che dalla voce del sovrano non trasparisse nessuna emozione, non fu dovuto al fatto che il sovrano non fosse rimasto sorpreso nel vedere che il figlio fosse ancora vivo. Tutt’altro. Era solo seccato dall’intrusione non annunciata dei suoi uomini. Marcus era il figlio del sovrano Nikolaz, suo alleato e amico, ma ciò non gli consentiva di contravvenire all’etichetta.




  «Ma come…» Marcus fece per parlare ma le parole gli morirono sulla bocca.




  «Mikael…» lo chiamò Morgana.




  Il sovrano si voltò verso la donna.




  «Devi mandare i tuoi uomini a cercare Sarah…» nella voce della donna si percepiva preoccupazione.




  «Sentitemi bene,» cominciò il sovrano con voce autorevole, «non molto tempo fa è giunta qui una ragazza con i capelli biondi. È importante che voi la troviate. Non conosce questo luogo e potrebbe essere disorientata. Dovete trovarla e trattarla col massimo rispetto.»




  Marcus e Laorans si scambiarono degli sguardi perplessi. «Abbiamo trovato una ragazza che corrisponde alla descrizione, Signore», esordì Marcus, «ma è pericolosa, proviene dal regno di Argantel, portava con sé un suo simbolo, ha detto di chiamarsi Sarah, ma null’altro, e l’abbiamo portata in cella. Stavamo per venire a comunicarvelo ma abbiamo trovato Reunan a terra svenuto…»




  «Razza di idioti!» esclamò Mark furioso. «Ma che cosa avete fatto?! Meritereste la morte per questo! Portatemi immediatamente da lei!»




  Mikael guardò Morgana con un mezzo sorriso, poi disse: «Vedo che non ha perso tempo a rivestire il suo ruolo!»




  Mark lanciò un’occhiataccia al padre, dopodiché seguì i compagni, con Morgana e il padre dietro di loro.




  Quando raggiunsero i sotterranei, Mark era livido in volto. Se pur Marcus fosse come un fratello per lui e Laorans uno tra i migliori uomini al loro servizio, ciò che avevano fatto era decisamente imperdonabile e, se solo le avessero torto un capello, avrebbero pagato. Non avrebbero mai dovuto trattare la sua Sarah in quel modo.




  «Spero per voi che Sarah stia bene, o giuro!…» disse con voce colma di rabbia.




  «Ma Signore, la ragazza…»




  «Taci, Laorans» gli ordinò Mark. «Non peggiorare la tua situazione!»




  «Gli ho detto di andarci piano, Mark, ma tu lo conosci…» Marcus lanciò un’occhiata a Mark e quest’ultimo lo guardò accigliato.




  «Che cosa le hai fatto, Laorans?» gli chiese mentre stavano percorrendo i corridoi sotterranei poco illuminati.




  «Niente Signore, lo giuro, sta bene! Siamo passati poco fa a portarle da mangiare…»




  Mark fece una smorfia disgustata e replicò: «Se scopro che hai spergiurato sei morto! Sarah diventerà mia moglie, e se le hai fatto del male…» Mark non continuò la frase ma ciò che voleva dire era chiaro a tutti.




  Marcus, alla parola moglie, guardò Mark incredulo, mentre Mikael prese Morgana per un bracciò e le bisbigliò: «Mio figlio che pensa al matrimonio? Ma che gli hai fatto, Morgana? Il lavaggio del cervello? Ci sarà mica di mezzo la magia nera, vero?»




  Morgana abbozzò un sorriso nonostante fosse in apprensione per Sarah e mormorò in risposta: «Non ne sei felice? Ti ho tolto da un onere gravoso!»




  Mikael guardò compiaciuto Morgana. Quest’ultima contraccambiò lo sguardo e fu certa di essersi risparmiata la sfuriata che aveva in mente di farle per avergli tenuto nascosto che il figlio era ancora vivo.




  «Eccola, si trova qui» disse Laorans bianco in volto. Dopodiché aprì la porta della cella e lasciò passare Mark.




  Quest’ultimo fece per entrare ma si fermò pietrificato da ciò che vide innanzi a sé: Sarah giaceva sdraiata sulla brandina, bianca in volto, il braccio a penzoloni. A terra, un cofanetto in velluto rosso e una fiala vuota. Deglutì a fatica e la raggiunse con un’orribile sensazione allo stomaco. Le prese il volto tra le mani e sentì che era freddo… Poi le sentì il battito cardiaco: non c’era più. Riprovò di nuovo, la scosse, la chiamò, urlò il suo nome, la prese tra le braccia con le lacrime agli occhi.




  Morgana lo raggiunse spaventata. «Che cosa succede?» gli chiese con le lacrime agli occhi presagendo che fosse successo un fatto orribile.




  «Che cosa le avete fatto?!» urlò Mark con la voce straziata dal dolore.




  «Signore, poco fa…» tentò di parlare Laorans.




  «Che cosa le avete fatto?» ripeté, la voce ancora alta, ma leggermente incrinata.




  Morgana si rese conto della situazione e urlò: «No! Sarah…» poi raccolse da terra la fiala e disse con voce debole: «È veleno…»




  Mark la guardò sconvolto e scosse la testa, continuando a scuotere il corpo di Sarah privo di vita e chiamandola ripetutamente.




  «Manda i tuoi uomini fuori di qui, Mikael» ordinò Morgana con le lacrime che le rigavano il volto. Quando vide il sovrano guardarla confuso, disse: «Fa’ quello che ti ho detto!»




  Il sovrano, che non era abituato a ricevere ordini, evitò di sollevare questioni con Morgana. Quello non era il momento. Ordinò ai suoi uomini di uscire e li seguì poco dopo. Morgana e Mark rimasero da soli col corpo di Sarah privo di vita.




  «Dimmi cosa devo fare, Morgana! Tu che conosci gli incantesimi…» guardò la donna che aveva il volto scosso dalle lacrime.




  «La mia bambina…» disse Morgana singhiozzando.




  «No!» obiettò urlando Mark. «Tu sei una strega potente e puoi fare qualcosa, devi fare qualcosa!»




  Morgana scosse la testa. «È morta, Mark… e di fronte alla morte non c’è niente che si possa fare, nemmeno la magia nera potrebbe riportarla in vita…»




  «Non è vero… non può essere vero…» Mark strinse Sarah a sé, il corpo freddo, privo di vita… non poteva credere che fosse finita così, non poteva finire così… Che cosa era successo? Che cosa le avevano fatto?




  Morgana vide solo in quel momento la collanina a terra, la Stella a Dieci punte, e la raccolse, non comprendendo in che modo fosse finita lì. Nessuno avrebbe potuto sottrargliela, nessuno eccetto lei… Guardò la collanina pietrificata, scacciando i dubbi che le si erano insinuati nella testa. E, poi, fece una cosa priva di senso: la mise al collo a Sarah.




  Mark la guardò come se fosse impazzita.




  E tutto accadde in un attimo: una forte esplosione, una luce accecante scaturì contemporaneamente dalla Stella di Alys e dall’anello di Mark e tutti si ritrovarono scaraventati a terra.




  Mark finì contro le sbarre della cella e poi a terra e, dopo qualche istante di stordimento, fu il primo a riprendersi. Si sollevò e guardò Morgana che giaceva ancora sul pavimento della cella. Aveva aperto gli occhi e stava cercando di rimettersi in piedi. Lui la raggiunse e le allungò una mano per aiutarla ad alzarsi.




  Una voce debole e familiare giunse alle loro spalle: «Non riesco a muovermi…»




  Mark, credendo di essere preda di un’allucinazione, si voltò di scatto e, incredulo da ciò che vide, batté le palpebre un paio di volte: Sarah aveva gli occhi aperti. Mark guardò Morgana stranito e vide che la donna stava fissando Sarah con gli occhi spalancati dallo stupore. Lasciò andare Morgana e raggiunse la ragazza, molto lentamente, convinto che la voce sentita fosse frutto della sua immaginazione. Poi, però, vide Sarah aprire e chiudere gli occhi e subito dopo ripetere: «Non riesco a muovermi…»




  Mark corse da lei, si inginocchiò a terra e, incapace di dire una parola, le accarezzò il viso: non era più freddo. «Sei viva… Dio mio, tu sei viva…»




  Morgana li raggiunse osservando Sarah stupefatta.




  Sarah guardò Mark e delle lacrime presero a rigarle il viso: «Tu non c’eri… Perché non c’eri?» disse con voce strascicata, come una bambina.




  Mark guardò Morgana, poi tornò a guardare di nuovo Sarah. «Mi dispiace, amore mio… Ma ora sono qui.» Le prese la mano ma vide che per portarla a sé doveva alzarla come se fosse un peso morto.




  «Non riesco a muovere le braccia e le gambe… non ho la forza… arriveranno i soldati… portatemi via di qui…» non riusciva a piangere, anche se delle lacrime le scendevano lungo il viso.




  Mark guardò Morgana preoccupato e quest’ultima si avvicinò a loro.




  «Sarah, ascoltami, è l’effetto del veleno che hai ingerito… Passerà poco a poco. Cerca di chiudere gli occhi e di dormire.»




  Mark si chiese come Morgana potesse essere così lucida e pragmatica in un momento del genere. Di solito era un atteggiamento che era abituato ad avere anche lui, con i suoi uomini, durante le battaglie o i semplici addestramenti, ma quella era una situazione totalmente diversa; Sarah era morta e, ora, era di nuovo viva. Come si poteva essere lucidi e razionali di fronte alla morte della persona che si ama?




  «Portatemi via da qui, vi prego… torneranno i soldati…»




  «Non torneranno i soldati, amore…» la rassicurò Mark. «Ora ti porterò via da qui, ma tu devi cercare di fare come ha detto Morgana… Devi stare tranquilla.» Poi si rivolse a Morgana: «Credi che possiamo spostarla?»




  La donna annuì. «Vado a dire a tuo padre di far preparare una stanza.» Poi, guardando Sarah, le strinse la mano e le disse: «Non hai nulla di cui temere, sei al sicuro ora, e starai presto bene».




  Sarah guardò la donna qualche istante, poi chiuse gli occhi.




  Morgana percorse i corridoi sotterranei precedendo Mark che portava Sarah sulle braccia. Gli occhi chiusi, il viso pallido, sembrava fosse una bambola di porcellana. Risalite le scale, trovarono il sovrano che stava parlando con Marcus e Laorans. Quest’ultimo continuava a dire che non era stata colpa sua.




  «Marcus, porta Laorans lontano da qui, portalo in una cella, discuteremo del suo destino più avanti, ora lo voglio lontano da qui o giuro quant’è vero Iddio che lo uccido con le mie stesse mani!» tuonò Mark.




  Il padre lo guardò con espressione comprensiva e gli occhi leggermente arrossati: pur non avendo avuto modo di conoscere quella ragazza, veder morire una giovane donna non era comunque scena di tutti i giorni.




  Marcus fece quello che gli venne detto.




  «Facciamo preparare la stanza per…» cominciò il sovrano con voce esitante «…la veglia funebre e tutto quanto» concluse poi.




  «Quale veglia funebre?!» sbottò furioso Mark. Sarah, al tono della sua voce, mosse le palpebre in modo impercettibile. «Sarah è viva» continuò con lo stesso tono.




  Il sovrano di Livingston guardò Mark attonito, chiedendosi se il figlio fosse in preda al delirio. Morgana non sapeva se ridere o se piangere. Poco più distanti, Marcus e Laorans, che avevano udito tutto quanto, si voltarono di scatto nella loro direzione e guardarono perplessi: con molta probabilità credevano che Mark fosse impazzito.




  «Mark…» cominciò il sovrano con voce incerta, «Sarah… è morta… È dura da accettare, ma è morta.»




  Mark sembrava sul punto di perdere la pazienza. Guardò Morgana e quest’ultima disse a sua volta: «Mikael, Sarah è viva». Il sovrano li guardò sbigottiti. «Non c’è tempo per le spiegazioni» continuò Morgana, «fa’ preparare una stanza per lei.» Il sovrano annuì e si avviò di tutta fretta con espressione sconcertata. Morgana si voltò verso Mark e chiese: «Dove sono le stanze?»




  «Di sopra» rispose Mark che aveva riacquistato un po’ di colorito. «Ti indico io, tu fammi solo strada, nel caso ci sia gente…»




  Sarah continuava a dormire. Mark insisté perché la ragazza venisse visitata da un medico, ma Morgana glielo proibì: avrebbe fatto troppe domande a cui non c’erano risposte da dare.




  Si trovavano nel salotto attiguo alla camera dove dormiva Sarah. La porta leggermente aperta, nel caso lei si fosse svegliata e lo avesse chiamato. Morgana era seduta su un divano antico, dalle morbide imbottiture rivestite in velluto con sfumature di verde chiaro e rosa. Mark era in piedi, troppo nervoso per stare seduto. Agnes, una delle due domestiche che erano state adibite a Sarah, aveva portato loro da mangiare e bere. Morgana aveva assaggiato qualcosa, mentre Mark non era riuscito a toccare il cibo.




  «Hai idea di cosa sia successo, Morgana?»




  La donna lo guardò a lungo, scosse la testa, poi rispose: «Proprio non lo so… devo presumere che avesse ingerito quel veleno da non molto… che non fosse… morta da molto… La Stella di Alys e il tuo anello hanno fatto tutto il resto».




  Mark non riusciva ancora a capacitarsene. «Chiunque le abbia fatto prendere quel veleno è morto!»




  Morgana si accigliò. Non riusciva a formulare ad alta voce i propri pensieri, ovvero la possibilità che fosse stata lei ad averlo ingerito, di sua iniziativa, spaventata della situazione.




  «Non sapevo conoscessi mio padre» disse lui di punto in bianco.




  Morgana si riscosse dai propri pensieri. «Sì, lo conosco da molti anni, non dovrebbe sorprenderti, i nostri popoli si sono riappacificati» buttò lì con tono incolore.




  Mark fece un debole sorriso. «È solo che non ti ho mai vista qui,» replicò con semplicità.




  Morgana abbassò lo sguardo, sopraffatta dai ricordi. «Già» rispose sovrappensiero.




  «E come fa mio padre a conoscere Sarah?» chiese scrutando la donna con attenzione.




  Morgana alzò lo sguardo verso di lui. «Questa faccenda è meglio che sia lui a spiegartela. Ne avrete tutto il tempo».




  «Lei starà di nuovo bene, vero?» la preoccupazione traspariva dalla voce di Mark.




  «Sì, si rimetterà completamente, appena gli effetti del veleno passeranno. Tempo un giorno o due. Le farò una pozione che la farà riprendere più in fretta. Perché non ti siedi, Mark? Sarai a pezzi».




  «Non sono io a essere morto,» replicò con voce spenta.




  Morgana lo studiò a lungo, poi chiese: «Perché gli uomini di Argantel vi stavano inseguendo?»




  Mark la guardò, inizialmente non capendo, poi si passò una mano sul viso, ricordando tutto quanto. «C’erano telecamere ovunque, Morgana…»




  La donna lo guardò sbigottita, non capendo. «Cosa?»




  «Dopo che si è vista con te e le hai detto che eravamo in pericolo, Sarah è venuta a cercarmi al castello». Mark si mosse di qualche passo e andò a sedersi accanto a Morgana. «Osman, uno dei due uomini che c’erano la sera della prova del pugnale, le ha detto che mi trovavo in sala riunioni, il che era vero, ma… Le ha dato delle indicazioni non corrette per raggiungerla». Morgana divenne accigliata. Mark lo notò e proseguì: «Il tutto si presume di proposito perché l’ha condotta nei sotterranei del castello dove ci sono vecchie celle in cui anni addietro venivano tenuti i prigionieri».




  «E per quale ragione l’avrebbe fatto?» domandò confusa Morgana.




  «Per quale ragione non lo so, Morgana… Fatto sta che, lì, Sarah, ha visto un locale, le cui pareti erano piene di monitor. Si vedevano diversi punti della casa, dove stavamo noi, e altri luoghi, in diversi momenti della giornata… filmati in diretta e non…»




  «Vi hanno tenuti controllati per tutto questo tempo?» Morgana era sconvolta.




  «Già… Sarah mi aveva detto più volte che trovava strani gli specchi della casa, che le sembrava di percepire strani movimenti, giochi di luci e ombre… e io la prendevo in giro, le dicevo che era paranoica…»




  «Usavano gli specchi… Non riesco a crederci! Praticamente, hanno sentito tutto quello che dicevate.»




  «E hanno visto tutto quello che facevamo, sì.» Morgana gli lanciò un’occhiata e Mark abbassò lo sguardo. «Ma non è tutto,» riprese Mark. «Sarah ha visto che Lenny è ancora vivo».




  All’udire ciò, Morgana sgranò gli occhi. «Com’è possibile…»




  Mark scosse la testa. Fece per dire qualcosa ma un rumore nella stanza a fianco lo fece tacere e voltare di scatto. Poi sentì la voce di Sarah e corse da lei. Si avvicinò al suo letto, ma aveva gli occhi chiusi, forse aveva parlato nel sonno. Le accarezzò il viso e, sentendone il calore, Mark sorrise, Sarah era viva. Poi vide la mano di lei muoversi per posarsi sulla sua e stringergliela. Le labbra della ragazza si distesero in un lieve sorriso.




  «Ti amo, amore mio… Presto starai di nuovo bene,» le sussurrò. Il sorriso di lei, si fece ancora più disteso.




  Sarah aprì gli occhi: si sentiva stanca e dolorante come se le fosse passato sopra un camion. La mente era completamente annebbiata. Si guardò attorno e vide un’enorme stanza, una grande portafinestra con delle tende drappeggiate in velluto dalle sfumature rosa da dove filtrava la luce, e ne dedusse che fosse giorno. Era sdraiata in un letto incredibilmente morbido, fatto a baldacchino con delle tende stirate, tutto nella tonalità del rosa. Le lenzuola erano di seta, come la splendida camicia da notte che indossava. Mark non era lì, forse era andato a riposarsi… Si guardò attorno e vide un’enorme stanza, con una grande portafinestra con delle tende drappeggiate in velluto dalle sfumature rosa, tutte le volte che si era svegliata e lo aveva cercato lui era sempre stato lì con lei, non l’aveva mai abbandonata. Nonostante la mente confusa e la stanchezza, ora riusciva a muoversi e a girarsi, si era persino messa a sedere, aiutata da Mark, per bere un intruglio fatto da Morgana, come sempre orrendamente amaro. Ma perché le sue pozioni dovevano sempre avere un gusto così cattivo?




  Quando aveva chiesto a Mark dove si trovavano, lui le aveva detto che finalmente erano a casa. Lei non aveva compreso pienamente la frase, gli chiese cosa volesse dire, ma lui le rispose che non doveva affaticarsi, che le avrebbe raccontato tutto appena fosse stata meglio. E ora stava meglio. Non comprendeva come avesse fatto a portarla via dalla cella in cui era stata portata dai soldati… Gli chiese dei soldati e lui le rispose che non le avrebbero più fatto del male, che non avevano mai avuto intenzione di farle del male. Ma poi si era bloccato, lo sguardo sconcertato da qualche pensiero che si era insinuato nella sua mente e Sarah sospettava che si trattasse del veleno. Prima o poi lui glielo avrebbe chiesto, era inevitabile…




  «Sei sveglia…»




  Sarah guardò nella direzione da dove proveniva la voce e vide Mark… Era in piedi alla porta che le stava sorridendo e indossava degli abiti eleganti, una camicia bianca di un tessuto probabilmente costoso e dei pantaloni neri. Era bellissimo anche se, dal viso, poteva vedere un’enorme stanchezza; probabilmente non era andato a dormire nemmeno un minuto per stare con lei…




  «Perché non mi hai chiamato?» le chiese raggiungendola. Poi si sedette sul letto accanto a lei e si chinò per darle un bacio.




  Sarah non poté fare a meno di notare che aveva un buonissimo profumo. «Speravo che fossi andato a riposare un po’… non hai un bell’aspetto…»




  «Tu invece sembri stare decisamente meglio,» la canzonò lui.




  Lei gli fece una smorfia, poi guardandosi attorno gli disse: «Questa stanza è enorme… e così bella… Dove siamo finiti, nel paese delle meraviglie?»




  Mark le accarezzò il volto, non riusciva a smettere di guardarla e di ascoltarla… se solo ripensava che il giorno prima era…




  «Ora mi dici dove siamo? Non a Dervel, giusto?»




  Mark non sapeva come dirle il tutto, da dove cominciare. «No, qui non siamo a Dervel, non siamo nel regno di Renea…» Sarah lo guardò accigliata. «Qui è dove vivo io, Sarah…» Mark la osservò mentre pronunciava quelle parole.




  Lei lo guardò confusa. «Vuoi dire che…»




  «Che ora ricordo tutto della mia vita,» concluse lui per lei.




  Sarah si mise a sedere sul letto e lui si premurò subito di sistemarle i cuscini. «Vuoi dire che… tu vivi in questo posto… Proprio qui?» chiese indicando la stanza.




  «Diciamo di sì…» Mark stette in silenzio qualche secondo poi le disse: «Te la senti di alzarti? Facciamo solo quattro passi verso la finestra…»




  Sarah annuì. Quando mise i piedi fuori dal letto, Mark le passò una vestaglia color lilla, in tinta con la camicia da notte e anch’essa di seta. Si alzò lentamente, con Mark che la sosteneva, mosse i primi passi incerta e con fatica, come se il suo corpo fosse diventato improvvisamente più pesante. Demoralizzata da quella sensazione esitò a continuare.




  «Non te la senti?» Notando che lei non rispondeva, continuò: «È l’effetto del veleno… Non ti devi preoccupare». La voce di Mark si era fatta improvvisamente seria. Poi la sollevò sulle braccia e la portò verso la finestra. Una vista spettacolare, un immenso giardino, composto da un’infinità di fiori e circondato da siepi che creavano un percorso simile a un labirinto, e al centro una bellissima fontana dove c’erano delle statue che rappresentavano delle ninfe da cui usciva un forte getto d’acqua.




  «Santo cielo…» esclamò lei estasiata. Mark la rimise a terra e, sostenuta dalle sue braccia, non riuscì a staccare gli occhi da quella vista. Guardando al di là del parco immenso, vide una collinetta e la riconobbe. «Là è da dove sono arrivata…» disse indicandola. «E questo posto allora deve essere…»




  «Un castello,» la precedette lui.




  Sarah lo guardò e notò sul suo volto un’espressione indecifrabile. «E tu vivi qui? In questo castello?» gli chiese confusa.




  «Sì…» rispose lui.




  «Perché?» il tono incredulo di Sarah lo fece sorridere. Mark fece per rispondere ma lei prese la parola. «È più o meno come quando vivevi da Argantel?»




  Mark rise, poi tornò subito serio. «No, vivo qui perché questo castello appartiene alla mia famiglia, a mio padre…»




  Un’espressione sconcertata apparve sul volto di Sarah. «Non capisco… vuoi dire che…» non riuscì a continuare la frase.




  Mark posò il mento delicatamente sulla testa di lei e disse tutto d’un fiato: «Mio padre è il sovrano di questo posto, più esattamente di questo Regno che porta il nome di Livingston, come la città Reale dove ci troviamo noi ora».




  Sarah si sentì mancare. Le mancava l’aria. Si staccò da lui quanto le bastò per vedere il suo volto. Era serissimo, non stava scherzando. Mark era il figlio di un Re? Mark era… «Stai dicendo sul serio?»




  «Sì, ma…»




  «Tuo padre è un sovrano? Questo è il suo… il tuo… oh, mio Dio…» Mark poteva aspettarsi un po’ di meraviglia da parte sua, di sicuro non che Sarah ne rimanesse sconvolta. Lei deglutì a fatica, ancora non riusciva a metabolizzare quanto lui le avesse appena detto. «Vuoi dire che… quei soldati…»




  «Sono degli idioti,» disse decisamente turbato. «Mi dispiace, loro non avrebbero dovuto trattarti in quel modo e Laorans sta pagando per quello che ti ha fatto. Forse è meglio che torni a letto, sei stata in piedi anche troppo».




  Lei annuì, sorpresa che avesse cambiato discorso. Gli dispiaceva che l’avessero trattata in quel modo? Tutto qui? Era così che liquidava la cosa?




  Una volta che fu di nuovo a letto, semisdraiata, lui le disse: «Ho bisogno che mi racconti come sono andate le cose ieri, Sarah… quello che è successo… È un fatto molto grave, e ho bisogno che tu mi dica chi ti ha fatto ingerire quel veleno».




  Non aveva cambiato argomento, era solo preoccupato per lei perché era stata male. Non aveva lasciato cadere il discorso. Sarah si ritrovò a pensare che forse sarebbe stato meglio che lui avesse cambiato argomento. Lo guardò ma, incapace di sostenere il suo sguardo, incapace di rispondere a quella domanda, si ritrovò a fissare un punto indefinito del letto.




  «Cominciamo dall’inizio… Ti va?»




  Lei lo guardò. Vedeva preoccupazione e dolcezza nei suoi occhi. Ma cosa vi avrebbe visto quando avrebbe saputo la verità? «Vi ho aspettato per molto…» esordì con voce tremante. «Voi non arrivavate e… Non sapevo dove mi trovavo. Perché avete tardato così tanto?»




  Mark non rispose subito. Abbassò dapprima lo sguardo, lo fece poi correre velocemente verso la stanza e, infine, guardandola negli occhi, si decise a rispondere. «Chris non ce l’ha fatta… È morto poco dopo che tu hai attraversato il portale.»




  A Sarah si gelò il sangue. Scosse la testa e si portò una mano alla bocca: «Non può essere, lui non può essere…»




  Mark le strinse la mano. «La ferita era troppo profonda. Aveva perso troppo sangue.»




  «E l’avete lasciato là?» chiese lei scioccata.




  «Era inutile che…»




  «L’avete lasciato là!?» urlò lei in lacrime.




  «Sarah, non c’era nulla da fare, Morgana ha detto che…»




  «Non mi interessa cosa abbia detto Morgana, non dovevate lasciarlo là con…»




  Mark l’attirò a sé e l’abbracciò. «Era morto, Sarah. E gli uomini di Argantel erano a due passi da noi… senza contare che tu eri da sola in un posto che non conoscevi…»




  Sarah singhiozzava. Il povero Chris, il caro Chris, lasciato nelle mani degli uomini di Argantel, in quel luogo… «Povero Chris…»




  «Lo so… Argantel pagherà anche per questo. Ma ora, Sarah… Ho bisogno che tu mi dica come sono andate le cose qui».




  E lei invece desiderava solo dimenticare. «Quei due soldati mi hanno trovata e… chiesto cosa ci facessi qui e chi ero. Ho detto loro il mio nome ma… Temevo che se avessi nominato Argantel o Renea avrebbero avuto una brutta reazione, com’è stato quando dalla mia tasca è caduta quella lucertola maledetta». Sarah si era staccata leggermente da lui.




  «Come facevi ad averla?»




  Lei si sdraiò nuovamente sui cuscini, parlare l’affaticava. «Prima che mi vedessi con Morgana sono stata al villaggio».




  «Per quale ragione?» chiese lui sconcertato.




  «Perché odiavo quella casa, con quegli specchi…» rispose lei risentita. Poi fece un lungo respiro e il tono di voce riprese a essere più calmo. «Mancava più di un’ora e non sapevo cosa fare. Così sono stata al villaggio e ho percorso la via che noi non avevamo fatto il giorno prima». Mark l’ascoltava in silenzio. «La donna di quello strano negozio, le fate della notte, mi ha detto di entrare…»




  «Non mi dire…» disse lui non riuscendo a evitare una punta di sarcasmo.




  «E lì dentro c’erano tutti quegli oggetti strani, fate dagli occhi spaventosi, troll malevoli… è stato lì che ho visto quel cofanetto in velluto rosso…»




  L’espressione di Mark si fece cupa. «Vuoi dire che il veleno proviene da lì?» chiese incredulo.




  «Più o meno… l’ho trovato lì… quando ho aperto il cofanetto e ho visto che dentro c’era quella fiala, la donna del negozio mi ha detto che, se ero stata attratta da quell’oggetto, significava che mi apparteneva, una cosa così… Mi ha spaventata e me ne sono andata. Ho lasciato il cofanetto in quel negozio, ma prima che arrivassi alla porta, lei mi ha fermata e mi ha dato quella odiosa lucertola dicendomi che era un suo regalo. Ho pensato che, una volta tornata a casa, me ne sarei sbarazzata».




  «E non l’hai fatto?»




  «No, perché era tardi e sono andata direttamente da Morgana…» rispose Sarah sulla difensiva. «Poi è successo tutto il resto e mi sono completamente dimenticata di averla ancora con me». Sarah si sentiva nervosa, sotto pressione da quelle domande, e non capiva l’atteggiamento inquisitorio di Mark.




  Non riprese subito a parlare e, cogliendo il suo silenzio, Mark le disse: «Okay, Marcus e Laorans hanno visto il simbolo di Argantel, e poi?»




  «Hanno emesso la loro sentenza. Mi hanno portata in quella cella, in attesa del giudizio finale» disse sarcastica.




  «Perché non hai detto loro…»




  «Cosa, Mark?!» chiese lei esasperata. «Hanno dato tutto per scontato, ho detto che non c’entravo niente con Argantel ma non mi hanno voluto sentire. Ho tentato di liberarmi dalla loro presa e Laorans mi ha gettata a terra e premuto così forte la gola che ho perso i sensi… Questo te lo hanno detto?!» Sarah era arrabbiata nei confronti di Mark. Lui le aveva parlato come se la colpa fosse stata sua, come se fosse stata lei a non aver spiegato come stavano realmente le cose, come se cercasse un alibi da attribuire a quei due soldati. In fondo, probabilmente, li conosceva da molto più di quanto si conoscessero loro. Non si rese conto che delle lacrime le erano scese furtive sul viso e se ne accorse solo quando Mark posò delicatamente una mano sul suo viso per asciugargliele.




  «Mi dispiace, Sarah… non volevo farti stare male…»




  Lei lo guardò, sembrava realmente dispiaciuto, e l’espressione si era ammorbidita. La invitò a continuare il racconto, e lei gli disse di come il cofanetto in velluto fosse ricomparso nella cella, probabilmente per opera di un incantesimo.




  «E Laorans l’ha trovato e te l’ha fatto ingerire?»




  A Sarah mancò il respiro. Era, questo, quello che Mark credeva? Era sconvolto perché uno dei suoi uomini aveva cercato di ucciderla? Desiderava il suo racconto per infliggergli la punizione che meritava? Si sentì morire: come poteva dirgli che si era sentita terrorizzata dalla situazione, che temeva che accadesse quello che era già accaduto in passato, di cui lui non era a conoscenza?




  «Laorans insisteva perché parlassi» cominciò lei con un filo di voce. «Quando ha visto che tacevo, ha cominciato a dire che avrei fatto la fine delle streghe del passato, bruciata al rogo…» Mark scosse la testa con disapprovazione senza interromperla. «…e, allora, dopo che loro se ne sono andati… ho preso quella fiala e… L’ho ingerita.» Mark non riuscì a pronunciare una parola, l’espressione sconvolta. «Avevo paura» si giustificò lei, «tu non c’eri, e nemmeno Morgana, e io temevo che…»




  «L’hai ingerito di tua spontanea volontà, il veleno?» la voce era fredda, glaciale, e gli occhi di Sarah si riempirono di nuovo di lacrime, ma lui questa volta rimase impassibile. «Come hai potuto fare una cosa del genere, Sarah!?» disse con un moto di rabbia.




  «Avevo paura! E Laorans diceva…»




  «Laorans ti ha provocata, ma questa non è una buona ragione per cercare di uccidersi!» esclamò lui alterato. «Pensavi davvero che ti avrebbero bruciata al rogo?» chiese con una punta di sarcasmo.




  Sarah stentava a riconoscerlo e ne fu turbata. Per quanto il suo gesto fosse stato folle e ingiustificato agli occhi di lui, quella persona che stava di fronte a lei le sembrava un estraneo.




  «Adesso basta Mark!» la voce di Morgana tuonò nella stanza.




  Sarah si voltò a guardarla e vide che era scura in volto.




  «Sarah mi ha appena detto che…»




  «Ho sentito,» lo interruppe la donna con voce controllata. «Ma non mi sembra il caso e, soprattutto, il momento di continuare questa conversazione. Hai saputo quello che dovevi sapere per decidere la giusta punizione per Laorans, ora però Sarah deve risposare».




  «Morgana, ha ingerito il veleno di sua spontanea volontà…»




  «Ho capito perfettamente». Morgana scandì parola per parola, come se stesse parlando ad un bambino che avesse difficoltà di apprendimento. «Ora, però, Sarah ha bisogno di riposare. Ma non vedi che è stravolta?»




  Mark non replicò, ma era decisamente livido in volto. Si alzò di scatto dal letto e lasciò la stanza senza dire una parola. Sarah guardò Morgana in modo interrogativo e quest’ultima le sorrise scrollando le spalle.




  Sarah rimase esterrefatta dalle reazioni di Mark e Morgana. Se le aspettava opposte, come era sempre stato: maggiore comprensione da parte di lui, che le era stato sempre vicino in ogni momento da quando si erano ritrovati, e un’esplosione di rimproveri da parte di lei. Se le era presa tanto con lei per aver sbagliato l’incantesimo su come occultare i libri, e ora, che aveva ingerito un veleno con l’intenzione di uccidersi, era comprensiva? In realtà le disse che aveva sbagliato a fare una cosa del genere, ma che comprendeva lo stato d’animo che l’aveva portata a farlo. E poi l’abbracciò.




  «Perché non mi hai detto che saremmo venuti qui, Morgana? Mi hai lasciata credere che saremmo andati a Dervel…»




  La donna rifletté qualche istante prima di risponderle. «Non l’ho fatto perché temevo che tu non saresti riuscita a comprenderne le ragioni, e non potevo spiegarti ogni cosa…»




  «Mi hai lasciata varcare il portale facendomi finire in un luogo sconosciuto… Credi che ora io comprenda il motivo per cui l’hai fatto?» disse Sarah con un nodo in gola.




  «No, e mi rendo conto di aver sbagliato… Soprattutto dopo quello che è successo. È stata colpa mia, me ne rendo conto.»




  «Ma ora…» cominciò Sarah. Morgana la guardò in modo interrogativo. «Non posso restare qui» disse in un sussurrò Sarah.




  «Sarah… credevo che la cosa che tu desiderassi di più al mondo fosse quella di stare con Mark…»




  «Sì, ma non qui, questo posto…» Sarah scosse la testa incapace di continuare.




  «Ti ci devi solo abituare, e Mark ti aiuterà a farlo» la rassicurò la donna.




  Sarah nutriva forti dubbi: sul fatto che lei lì si sarebbe ambientata, e che Mark fosse ancora il Mark che aveva conosciuto secoli prima e incontrato di nuovo da Argantel. Lì sembrava essere una persona totalmente diversa. Forse aveva avuto poco tempo per poter affermare una cosa del genere, ma il suo cuore era certo di non sbagliarsi. Non espresse i propri pensieri a Morgana, probabilmente non avrebbe capito e, comunque, se aveva pianificato tutto dall’inizio, dubitava che con quelle semplici parole, avrebbe fatto qualcosa di concreto per cambiare la realtà dei fatti. Solo il tempo avrebbe potuto confermare o meno i suoi timori.




  Nei giorni che seguirono, l’atteggiamento di Mark nei confronti di Sarah cambiò in parte. Non riparlò più della faccenda del veleno, era dolce e premuroso nei suoi confronti, ma il tempo che trascorreva con lei era sempre meno. Pranzavano e cenavano non sempre insieme e, comunque, mai soli ma con suo padre, che Sarah aveva avuto modo di scoprire essere una persona squisita. L’atteggiamento autorevole e regale che aveva abitualmente con i sudditi, quando erano solo loro tre, svaniva e, lui, diventava gentile e cordiale. Sarah scoprì che conversare con lui era molto piacevole, se pur intimidita dalla carica che rivestiva: lui era un sovrano, lei una ragazza semplice e di umili origini, a quanto ne sapeva.




  La madre di Mark era morta quando lui aveva dieci anni per problemi legati al cuore. Mark era molto legato a lei ed era molto restio a parlarne; Sarah aveva visto l’enorme difficoltà con cui lui ne parlava: il suo volto si contraeva in una smorfia di dolore e il suo sguardo diventava turbato e assente, travolto dai fantasmi del passato. Era probabile che, anche se fossero passati diversi anni, ne soffriva ancora molto. Sarah vide il volto della madre di Mark in più dipinti e fotografie: era una donna bellissima, di corporatura minuta, con lunghi capelli biondi e occhi azzurri come lo zaffiro. Ne poteva cogliere la regalità e l’eleganza. Notò che, mentre nelle fotografie in cui Mark era piccolissimo si poteva cogliere la felicità e la gioia della donna, negli ultimi anni di vita lo sguardo era spento e non sorrideva mai. Poco prima di morire, la madre di Mark, di nome Eilan, gli donò una collanina con un ciondolo di cristallo a forma di cuore. Mark le disse di essere legatissimo a quella collanina, poiché sua madre la portava sempre quando era viva e per lui rappresentava un oggetto di incommensurabile valore affettivo. Le disse inoltre che non se ne separava mai, e che era stata una fortuna che gli uomini di Argantel non gliel’avessero trovata addosso il giorno della cattura; se l’era infatti casualmente dimenticata nell’accampamento dove risiedeva con le Guardie Reali. A quanto pareva, era stato il sovrano di Livingston a donarla alla moglie, in occasione delle loro nozze.




  Sarah scoprì che le due governanti, Brigitta e Agnes, erano state adibite a lei a titolo definitivo e non solo per il periodo che lei era stata male. Rimase perplessa quando Mark glielo comunicò: a cosa potevano servirle due governanti? Tentò di fargli cambiare idea ma si ritrovò di fronte a un Mark irremovibile. Questo fu uno dei suoi nuovi aspetti: se lui diceva qualcosa, tale doveva essere e, Sarah, si ritrovò a pensare che presto, tra loro due, ci sarebbero state parecchie discussioni.




  Come figlio di un sovrano quale era, Mark si ritrovava a rivestire ruoli che lo portavano spesso ad assentarsi per tutto il giorno e, a volte, anche per più giorni. Non cessava di essere affettuoso e di dirle quanto l’amasse, ma il troppo tempo che passava senza di lui la faceva sentire sola e la innervosiva. Aveva imparato a orientarsi nel castello, aveva scoperto che l’ala ovest era adibita esclusivamente a Mark e a suo padre, e le altre persone non vi potevano accedere – eccetto lei, aveva aggiunto Mark – mentre l’ala est era quella in cui risiedevano gli uomini della Guardia Reale (in realtà per uomini erano intesi uomini e donne perché aveva scoperto, con estremo stupore, che nella Guardia Reale c’erano anche delle donne, che avevano ben poco di femminile, se pur si atteggiavano a prime donne.) E, nell’ala est, risiedeva anche lei e questo fondamentalmente doveva significare che era considerata come quelle persone. A quel pensiero, provò una fitta di dolore. Avrebbe voluto leggere nel cuore di Mark, per sapere quello che provava, per essere certa che nulla fosse cambiato, ma si accorse che Mark non era più disinvolto con lei, come prima di giungere lì; controllava di più le sue emozioni, si lasciava trasportare solo se non c’erano altre persone e, a volte, lo sentiva distante, perso nei suoi pensieri, e avrebbe tanto voluto sapere che cosa gli passasse per la testa.
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